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  Nota dell’editore

     


"Cambio di prospettiva" di Cristina Zappardo è un racconto finalista dell’edizione 2015 del concorso #Semantica22 dedicata al premio Nobel Gabriel García Márquez e a Giorgio Faletti.
  Nell'edizione di quest'anno, SEM Edizioni ha voluto rendere omaggio ai due grandi scrittori venuti a mancare nel corso del 2014 chiedendo agli autori in gara di inserire negli elaborati e rendere funzionali alle storie che hanno scritto, due citazioni tratte da loro libri.
  Le citazioni sono:
  1.«Si può essere innamorati di diverse persone per volta, e di tutte con lo stesso dolore, senza tradirne nessuna, il cuore ha più stanze di un casino.» Gabriel García Márquez, da L'amore ai tempi del colera.
  2.«Tutti siamo chiusi in una prigione. La mia me la sono costruita da solo, ma non per questo è più facile uscirne.» Giorgio Faletti, da Io uccido.
   


Il risultato è stato sorprendente. Alcuni autori hanno addirittura reso queste citazioni elemento base dell’architettura dei propri racconti. Sta adesso ai lettori individuarle e apprezzare il lavoro svolto. Potrebbe essere interessante anche confrontare come le hanno utilizzate i diversi autori.
  "Cambio di prospettiva" è stato selezionato, da una giuria qualificata, tra oltre 180 opere che hanno aderito all'iniziativa. 
   


Gli altri titoli sono:
  La prigione delle porte mai chiuse di Alessandra Lecchi  
  Fragile di Silvia Lacu 
  Il lato nobile di Riccardo Cordioli 
  Anche se non sono io di Michela Zancanella
  La mia luna di Stefania Serio  
  La voce della mente di Jacopo Sozzi  
  Il mondo di Cristina di Giovanni Odino  
  La zona perpetua di Viviana Insacco

Prima di ogni noi di Elisabetta Di Francia  (4° classificato) 
  La collana di corallo di Isichiara (3° classificato) 
  Il fantasma del mulino di Patrizia Candiotte Chincaro (2° classificato) 
  A ciascuno la sua prigionia di Chiara Rossi (1° classificato) 
   


Grazie per aver acquistato il libro e buona lettura.
  Cosimo de Leo
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                Visto dall’alto, appare come uno di quei disegni geometrici inscritti nei fogli squadrati con cui ci si esercita a scuola. Le linee ortogonali interne al piano rettangolare del grande cortile si incontrano in un cerchio centrale, che ne racchiude a sua volta uno più piccolo, occupato dalla statua di una figura ammantata dalle sue vesti di pietra bianca. Quando lo si percorre a piedi, però, lo schema perde chiarezza a favore delle aiuole rigogliose che lo riempiono: la più evidente tra queste, uno degli spicchi attorno al cerchio più piccolo, ospita una grande palma. Vicino a quell’ albero imponente, altri arbusti, ognuno nella sua aiuola, si allungano verso il cielo cercando di contendersi un primato che solo l’età può conferire. 
  In prossimità dei margini del recinto, si trovano gli unici altri spazi dedicati alle piante all’interno di quella piccola oasi antistante alla cattedrale. Come echi delle linee ortogonali che contornano quello spazio, queste aiuole, lunghe e strette, hanno forma rettangolare o angolare. Sebbene meno maestose e appariscenti, appaiono più equilibrate nella loro costruzione: basse e fitte siepi offrono riparo ai delicati cespugli di rose che donano colore a quel piano così ordinato. Nella stagione della fioritura, anche i boccioli più fragili sembrano trovare coraggio e, con un po’ di attenzione, è possibile scorgerli mentre fanno capolino oltre quella muraglia verde che li difende.
  Particolari come questi, però, per quanto colorati, rimangono difficili da notare per i passanti distratti che frequentano la zona nel primo mattino, gabbiani o impiegati che siano. I primi volano troppo alti per cogliere sottigliezze del genere, mentre i secondi preferiscono evitare direttamente il cortile, circumnavigandolo lungo il marciapiede che lo separa dalla strada. I motivi sono i tanti e scomodi ciottoli tondeggianti che costituiscono la parte prevalente della pavimentazione del piano. Non è difficile condividere la scelta dei molti che eludono accuratamente un doloroso massaggio ai piedi prima di affrontare una lunga giornata di lavoro. Oltretutto, sebbene vi sia la possibilità di seguire le passerelle di marmo grigio che attraversano quel recinto a schema simmetrico, nell’ora del giorno in cui il sole non è ancora abbastanza caldo, anche questa opzione nasconde insidie non poco spiacevoli. Infatti, se l’umidità della sera precedente non si è ancora dileguata e la fretta di arrivare in orario in ufficio non consente di rallentare il passo, quei mattoni di pietra lucida possono diventare molto simili a dei campi da hockey sul ghiaccio, battuti da improvvisati giocatori in borghese.
  Di conseguenza, quelli che transitano più spesso per quel suggestivo cortile durante le mattinate cittadine sono turisti o ragazzi, in entrambi i casi ben muniti di scarpe da ginnastica.
  I primi sono condotti in quello spazio ordinato dalle guide che nei loro itinerari, superficiali o minuziosi che siano, non possono tralasciare di inserire la visita alla bellissima cattedrale della città. Il passaggio attraverso il piano, pertanto, è solo transitorio e funzionale all’osservazione più completa della facciata laterale del monumento: difficilmente gli occhi stupiti dei turisti sono invitati a soffermarsi sui fiori curati delle aiuole o sulle linee ortogonali che disegnano i percorsi interni al recinto. Così, dopo qualche foto all’esterno della costruzione, i visitatori curiosi si fiondano tutti a scoprire l’elegante e austera bellezza di quella regale dimora.
  I secondi, invece, i ragazzi che si dirigono verso la scuola, quasi adiacente all’antica chiesa, sostano con piacere all’interno del grande recinto di pietra. La balaustrata dal disegno classico, che separa la strada del liceo dal piano della cattedrale, offre il giusto equilibrio di pieni e di vuoti per poter assistere allo sgradito momento del suono della campanella delle otto senza essere necessariamente visti da eventuali professori di passaggio. E, nel caso di cambiamenti improvvisi del programma giornaliero di uno studente non perfettamente preparato a un’interrogazione o non sufficientemente motivato, una costruzione architettonica di questo tipo può rivelarsi particolarmente vantaggiosa. Allo stesso tempo, la panca interna alla recinzione, in tutt’uno con la balaustrata in marmo, rende comoda anche l’attesa dell’inizio delle lezioni, oltre che costituire un utile piano d’appoggio per le correzioni dell’ultimo minuto dei compiti. Qualità logistiche del genere sono quelle più apprezzate dagli studenti, che ormai da anni hanno adottato in maniera sistematica quello spazio antico usandolo come anticamera delle loro giornate di lezione. 
  Contrariamente all’idea più superficiale che se ne potrebbe trarre a una prima occhiata, le zone del perimetro del cortile della chiesa più vicine alla scuola sono occupate quotidianamente dai ragazzi secondo un ordine ben preciso: ogni classe ha la sua porzione di panca e su quella quasi ogni studente ha inciso la propria firma, contribuendo ad appropriarsi, frammento dopo frammento, di quello spazio. Quanto più ci si allontana dalla scuola, tanto più le parole tracciate sulla pietra si diradano, fino a scomparire del tutto all’altro capo del recinto.
  Probabilmente sono proprio gli studenti e i residenti che più di tutti apprezzano quel luogo e ne conoscono da vicino alcune superfici, alcuni particolari, alcuni segni che loro stessi hanno contribuito a lasciare. Il loro occhio mira sicuramente all’aspetto pratico personale nel valutare quell’ampio cortile dalla bellezza simmetrica, e il loro affetto è legato ai ricordi che hanno lasciato su quelle panche, giorno dopo giorno, piuttosto che alla cura con cui le piante delle aiuole vengono potate periodicamente. 
  Tuttavia, loro, tra i tanti che attraversano quel luogo, sono tra i pochi che lo “abitano” ogni giorno, con costanza, per qualche anno della loro vita. Tra quelle pietre antiche occupano un posto privilegiato, spesso senza rendersene conto, godendo quotidianamente di un panorama che molti potrebbero invidiare loro, qualora si soffermassero ad assaporarlo.
  Eppure, talvolta può capitare di vedere qualcuno che sosti in quello spazio per qualche minuto in più rispetto al tempo impiegato di solito semplicemente per attraversarlo. Quelle occasioni sono rare, ma non impossibili da vedere.
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